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Spazi collettivi e vita comunitaria Nelle città gli spazi collettivi sono luoghi dove si stimolal’interscambio socio-culturale, si favorisce la formazionedella Gemeinschaft1, e si alimenta il «capitale sociale»(Bourdieu, 1980). Questo è il più importante capitale chela città possiede, una vera ricchezza per la collettività,la quale si nutre di relazioni reciproche tra individui diculture ed identità distinte, grazie alle quali il singolo di-viene parte di un tutto, mettendo temporaneamente daparte il proprio ego per dar spazio all’alter. Nel confrontocon i propri simili, l’essere umano percepisce di poterstabilire sentimenti di fiducia e di appartenenza, eprende parte alla vita pubblica. In un tale contesto, lacittadinanza assume la connotazione di «cittadinanzapsicologica» (Inghilleri, 2014:46), ovvero una cittadi-nanza basata sul “capitale psicologico” (Inghilleri,2014:46), cioè l’insieme delle risorse psichiche derivatedalle relazioni sociali, che intervengono a favore dell’in-dividuo nell’affrontare le difficoltà della vita. Nello speci-fico «il capitale psicologico viene in genere collegato auno sviluppo ottimale nell’infanzia, alla nascita di formee di capacità di resilienza. Ma vi è un altro, importantis-simo fattore di capitale psicologico: l’attaccamento psi-cologico ai luoghi, ai valori, alle pratiche di unacomunità. Questo tipo di capitale psicologico apre lastrada alla cittadinanza psicologica, caratterizzata dalfatto di sentirsi davvero appartenenti alla collettività e ailuoghi della nostra vita e di agire, di conseguenza, comecittadini responsabili» (Inghilleri, 2014:46). La città con i suoi spazi pubblici e le «attrezzature col-lettive» (Cerasi, 1976) diventa il luogo comunitario pereccellenza, entità fisica di espressione della cittadi-nanza, ma anche spazio di estensione della multicultu-ralità. Come scrive Bernardo Secchi: «Nelle cultureoccidentali la città è stata a lungo immaginata comespazio dell’integrazione sociale e culturale. Luogo si-curo, protetto dalla violenza della natura e degli uomini,ove i diversi entravano tra loro in contatto, si conosce-vano, apprendevano l’uno dall’altro e tra loro eventual-mente scambiavano le parti migliori delle proprieconoscenze e della propria cultura, in un processo di
continua ibridazione produttore di nuove identità, dinuovi soggetti e di nuove idee» (Secchi, 2013:3). In que-sti spazi “dell’altro”, gli individui possono vivere insieme,confrontarsi, esprimere liberamente le proprie idee, sta-bilendo un contatto umano e culturale, e condividendomomenti di gioia e di incertezza con l’estraneo. È in que-sti luoghi che ogni tipo di barriera fisica, culturale e so-ciale viene abbattuta dal desiderio di comunità. Lacomunità , in accordo con le teorie di Bauman, «è sem-pre una cosa buona» (Bauman, 2003:3), un rifugio dalleincertezze e dalla solitudine del singolo, un «posto in-timo e confortevole» (Bauman, 2003:3). Lo spazio urbano -o anche spazio sociale (Lefebvre,1976:100)- si presenta come uno spazio dialettico, unospazio di «cooperazione» e di «conflitto» tra «esseri vi-venti, cose, oggetti, opere, segni e simboli» (Lefebvre,1976:116). Nel suo mostrarsi quale «centralità dialet-tica» (Lefebvre, 1976:116), lo spazio urbano diventa illuogo in cui si manifesta e si alimenta la «sfera pub-blica» (Habermas, 1981), la quale si indentifica fisica-mente nello spazio sociale, ma racchiude in sé unaspetto intangibile, rappresentato dalla libertà espres-siva e di pensiero, che ogni individuo può esercitare nelrelazionarsi con l’altro. La città è dotata di una molteplicità di spazi pubblici eprivati, che ogni individuo può abitare per un tempo piùo meno lungo, in relazione al suo nomadismo o alla suastanzialità. La coesistenza di entrambi questi spazi de-termina nel cittadino lo sviluppo di una cultura urbana(Castells, 1969) ed un sentimento di appartenenza allacittà. Infatti, abitando integralmente sia l’uno che l’altrosi costruisce l’esperienza urbana individuale e collettiva.Spazi collettivi e attrezzature collettive (Cerasi, 1976)rappresentano, dunque, un beneficio per la comunità,in quanto spazi sociali di relazione tra individui diversi.Sono infatti gli spazi pubblici a dare forma e vita allacittà, con la sua trama di luoghi aperti che si intersecanocon strade, piazze, parchi ed edifici di ogni tipo, dove lepersone sperimentano il loro “essere sociale”, svilup-pano una propria identità culturale ed una propria stra-tegia politica. Secondo l’opinione di Jordi Borja e Zaida
Gli spazi collettivi rappresentano un beneficio per la comunità, specialmente in quei contesti urbani “informali”,manifestazione fisica del bisogno primordiale dell’abitare. La straordinaria e recente rigenerazione urbana esociale conquistata dalle città colombiane di Bogotá e Medellín, è un notevole esempio di strategie politiche e
progettuali innovative, risultato delle azioni congiunte di politici, professionisti e cittadinanza, che fondano le proprie
radici sul riconoscimento del ruolo sociale ed urbano dello spazio pubblico, elemento ristrutturante il tessuto urbano
ed umano. La progettazione di nuovi spazi collettivi nei contesti urbani più fragili, più marginali ed abbandonati della
città, può dar inizio ad un rinnovamento urbano e sociale, offrire scenari di vita sostenibile e garantire il diritto alla città.
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Muxí: «Esiste un valore pubblico che è quello che cre-diamo debba avere priorità: l’eterogeneità, il mescolarsi,la presenza di collettivi sociali differenti in ogni zonadella città facilita tanto il funzionamento urbano, occu-pazione, mobilità, attrezzature, etc., quanto l’integra-zione socioculturale» (Borja, Muxí, 2003:63). Ogni zonadella città, sia essa centrale o marginale, si trasforma,pertanto, in possibile fautore di integrazione ed incontro.Anche le aree più marginali e periferiche fanno partedella città, e meritano di essere re-incluse socialmente,politicamente e spazialmente alla propria comunità. 
Spazio pubblico in contesti informali: la chiave della
rigenerazione urbana e sociale di Bogotá e Medellín   Da circa vent’anni, nelle città colombiane di Bogotá eMedellín, si sono intraprese strategie politiche e proget-tuali innovative, che hanno trasformato profondamentel’immagine e la vita urbana e sociale delle stesse. Da sempre identificate come alveari di violenza e corru-zione, specie negli anni ottanta-novanta (Brand, 2013:2;Davila, Daste, 2011:2; Salazar, 1990; McGuirk, 2014),Bogotá e Medellín hanno innescato un cambiamento ur-bano diffuso che riecheggia nel mondo, ricevendo premie riconoscimenti internazionali per l’impegno e soprat-tutto per i notevoli risultati raggiunti2. Come molte cittàdel Sud America, esse vivono scinte in due parti, unaparte rappresentata dalla città convenzionale, legale eformale, ed un’altra parte che è, invece, illegale, margi-nale ed «informale» (Piñon, 2001; Torres Tovar, 2009).Questa condizione di vivere con due anime in un solocorpo, indubbiamente comporta, a livello sociale ed ur-bano, una scissione tra le parti, materializzate in fram-menti di città, ove più facilmente proliferano esclusione,disuguaglianza e segregazione socio-spaziale, che ine-vitabilmente conducono alla perdita di identità, alla ne-gazione del diritto alla città (Lefebvre, 1970) e a momentiurbani di degrado e violenza (Cerdá et al., 2012). Sottola guida di «pensatori urbani» (Jaramillo Morales,2003:65), queste due città sperimentano cambiamentiimportanti, specialmente nei periodi rappresentati dallefigure dei sindaci pionieri Antanas Mockus (1995-1997 e2001-2003) ed Enrique Peñalosa3 (1998-2000) a Bo-gotá, e di Sergio Fajardo (2004-2007) e Alonso Salazar(2008-2011) a Medellín. Ciò che accomuna la rigenera-zione urbana e sociale di entrambe le città è la scelta diagire secondo una visione olistica e con strategie pro-
gettuali, che mirano alla cultura ciudadana (Mockus,2001) e alla riappropriazione e costruzione dello spaziopubblico, soprattutto in quelle aree della città da temporeiette e dimenticate. In particolare, lo spazio pubblicodiventa l’entità fisica attraverso la quale si materializzala metamorfosi politica, sociale ed urbana. Infatti, rico-noscendone il ruolo di risanatore del divario tra città for-male e città informale -sia da un punto di vista socialeche da un punto di vista spaziale- lo spazio pubblicodiventa lo strumento privilegiato attraverso il qualeprendono forma strategie politiche e progettuali, chemirano alla partecipazione della cittadinanza, alla con-divisione, ad istaurare un nuovo e pacifico dialogo tracittadinanza ed amministrazione pubblica, ed anche astabilire un senso di comunità, appartenenza alla città,uguaglianza e sicurezza. Tra le due città colombiane in questione, la prima a vi-vere la trasformazione è Bogotá. Il programma di cultura
ciudadana (Mockus, 2001), promosso da AntanasMockus nel 1995, è la prima scintilla del cambiamentosocio-urbano, che ha origine a partire dalla stessa citta-dinanza, la quale, a causa delle sconvolgenti vicendestoriche di cui è stata vittima negli anni, aveva bisognodi essere rieducata a riconoscere il significato ed il valoredella res publica. Tale programma ha stimolato, graziead un approccio pedagogico-comunicativo, la rivitalizza-zione della società bogotana, sino ad allora succubedella paura e di amministrazioni incapaci e corrotte. Il carattere ludico e creativo delle iniziative di Mockus edel suo team, ha instaurato una relazione ed un coinvol-gimento della cittadinanza, la quale ha riacquistato unsenso di fiducia, di orgoglio e di appartenenza alla città.Infatti, «Cultura Ciudadana si convertì nel primo labora-torio culturale a scala urbana che si conosca in AmericaLatina [...] il dato che ci sembra centrale per i propositi diquesta ricerca, si relaziona alla trasformazione positivadell’immagine della città: all’inizio del 1998, il 67% deicittadini consideravano Bogotá un buon sito dove vivere,quando tre anni prima il 75% dei suoi abitanti pensavanoil contrario [...] Cultura Ciudadana ha mostrato un uni-verso di significati che ha modificato il sensorium urbano,facendo appello soprattutto ai processi in cui il significatoè socialmente costruito, cioè nella dimensione comuni-cativa della cultura»(López Borbón, 2003:22-23). Il successivo governo, con Enrique Peñalosa qualeprimo cittadino, investe ogni energia nel miglioramento,
Fig. 1. Parque Biblioteca España nel Barrio di Santo Domingo, Medellín.
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riappropriazione e costruzione dello spazio pubblico.Mentre Mockus rieduca la cittadinanza alla vita pubblicasomministrandole cultura, Peñalosa scuote la città at-traverso la riconquista e l’incremento degli spazi pub-blici, nonché migliorando la mobilità pubblica urbana.Per Enrique Peñalosa infatti, gli spazi pubblici sono luo-ghi fautori di uguaglianza e garantiscono agli abitantiquella dignità necessaria per sentirsi orgogliosi ed ap-prezzare la propria città. La sua politica aspira, pertanto,a ricostruire la città e a darle un futuro migliore e soste-nibile, iniziando con l’annientare le disuguaglianze so-ciali e spaziali mediante la costruzione di nuovi spazicollettivi. Secondo la sua prospettiva: «In una città de-mocratica, i cittadini di tutti i livelli di reddito si ricono-scono uguali nei parchi e negli spazi pubblici. Adesempio, nelle città olandesi, qualsiasi milionario utiliz-zerebbe correntemente i mezzi pubblici o la bicicletta,visto che è normale, mentre in Colombia, gli strati supe-riori respingerebbero sin dal principio di dover mesco-larsi con altri cittadini nel trasporto pubblico» (Peñalosa,2005:65). Peñalosa, così come Mockus, ritiene sia fon-damentale intervenire con progetti e nuove architetturecollettive proprio nei settori più fragili e poveri, pertantopropone, una serie di progetti atti a generare ugua-glianza sociale e spaziale, de-marginalizzando vastezone della città affette da deterioro e abbandono. Comedescrive Clemencia Escallón Gartner: «Nel periodo1998-2000, si portò avanti un ambizioso programma de-nominato “Desmarginalización”, che applicò i fondi pro-pri della città […] per il recupero fisico di 90 zoneperiferiche in 12 località» (Escallón Gartner, 2006:120).Allo stesso programma si affiancò il progetto denomi-nato “Obras con Saldo Pedagogico-OSP” (EscallónGartner, 2006:124), iniziato nel 1995 e continuato neglianni a seguire con denominazioni differenti. Il desiderio di una città egalitaria e democratica ha per-messo di costruire spazi collettivi di ogni forma e scala,dalla pista ciclabile ai parchi-biblioteca, creando una reteconnettiva tra spazi ed attrezzature pubbliche e sistemidi mobilità urbana. Durante il suo mandato, Peñalosa èriuscito a realizzare molte delle opere pianificate, riu-scendo a costruire –tra i tanti interventi- vie pedonali episte ciclabili; il sistema di trasporto collettivo TransMile-nio4, a favore di una mobilità più democratica e sosteni-bile; i parchi-biblioteca El Tunal, El Tintal e l’ampliamentodella Biblioteca Virgilio Barco; piazze pubbliche qualiPlaza San Victorino, Plaza España, Plaza-Monumentoa los Caidos, e la ciclopista El Porvenir, una strada pe-donale e ciclabile lunga 18 km, che attraversa alcunezone marginali della città. Sulla scia delle trasformazioni della capitale colombiana,anche Medellín, spinta dal bisogno irrefrenabile di cam-biamento, intraprende un percorso di mutazione tutt’ oggiin atto. I governi che per primi hanno segnato la rotturacon il passato sono quelli dei sindaci Sergio Fajardo(2004-2007) e Alonso Salazar (2007-2011). Fajardo eSalazar, e successivamente anche il penultimo sindacoAníbal Gaviria Correa (2012-2015), hanno investito ener-gie progettuali, intellettuali ed ovviamente economiche,le quali hanno permesso la realizzazione di numerosi in-terventi a macro e micro scala, specialmente indirizzatinelle zone urbane più urgenti. In particolare è SergioFajardo che per primo genera il ꞌcambio di pelleꞌ(Fajardo, 2007), adottando quali strumenti cardine l’ur-
banismo social (Echeverri, Orsini, 2010:138; Fajardo,
2007:169) ed i Progetti Urbani Integrali-PUI (Echeverri,Orsini, 2010; Fajardo, 2007). L’urbanismo sociale ed iPUI rappresentano la quintessenza della rigenerazioneurbana e sociale della città di Medellín. Tali strategie,hanno quali obiettivi l’uguaglianza sociale, l’educazionegarantita ad ogni cittadino, il rafforzamento del senso diappartenenza, e l’accrescimento del capitale sociale, alfine di migliorare la qualità di vita della cittadinanza, in-centivare l’integrazione sociale e spaziale, e fare di Me-dellín una città per tutti (Fajardo, 2007:148). L’urbanismo sociale consiste essenzialmente nel coa-diuvare le azioni governative (strumenti di pianificazione,controlli fiscali, trasparenza politica, partecipazione dellacittadinanza e comunicazione) con le azioni sociali (istru-zione, inclusione, cultura, convivenza, informazione edurbanismo sociale), e consta di azioni progettuali pun-tuali o ad ampia scala nei quartieri popolari ai marginidella città. Tali progetti riguardano: infrastrutture viarie,edifici ad uso pubblico (scuole, palestre, biblioteche ecentri culturali), nuove residenze, parchi e spazi pubblici.Alla base di tutti i progetti afferenti all’urbanismo sociale,vi è una stretta collaborazione tra le istituzioni governa-tive e la cittadinanza, la quale viene chiamata a parteci-pare attivamente alle scelte e decisioni progettuali.L’azione progettuale ha giocato un ruolo determinantenella messa in pratica delle teorie propugnate dal socia-lismo urbano. Tali azioni si concretizzano con i ProgettiUrbani Integrali-PUI (Echeverri, Orsini, 2010; Fajardo,2007), i quali rappresentano un sistema di interventi in-tegrati che operano principalmente nelle zone urgentidella città, ove le necessità di coesione e di spazi collet-tivi è improrogabile. Come descrivono Alejandro Eche-verri e Francesco Orsini «Un Progetto Urbano Integraleè uno strumento di pianificazione ed intervenzione fisicain zone caratterizzate da alti indici di marginalità, segre-gazione, povertà e violenza» (Echeverri, Orsini,2010:140). Oltre ai PUI e al socialismo urbano, il pro-gramma di sviluppo urbano e sociale, intitolato “Medellín
la mas educada” (Fajardo, 2007) pone come punti car-dine l’istruzione e la cultura. Il programma infatti, ha de-terminato la costruzione di trenta nuove scuole neinumerosi quartieri periferici, intesi quali luoghi di appren-dimento ma anche di aggregazione sociale; cinquenuovi “parchi-biblioteche”; dodici nuovi parchi pubblici;numerosi sistemi di trasporto sperimentali ed innovativi,quali il Metrocable5 (Brand, 2013;Davila, 2012), e lescale mobili della Comuna 13; interventi di migliora-mento per strutture educative e nuove strade. Anche leinfrastrutture urbane (sistemi di trasporto teleferico e sustrada, scale elettriche urbane, percorsi pedonali e ci-clabili, ponti pedonali, etc.) sono state protagoniste neiprocessi di 'rammendo' urbano e sociale. Esse stesse sono spazi coll ettivi di incontro e condivi-sione, oltre che elementi di connessione del territorio, esono riconosciute quali simboli dell’id entità urbana, spe-cialmente nelle frange urbane più fragili e bisognose. Adesempio il sistema del Metrocable ha risolto non soloquestioni relative alla mobilità di una parte della cittadi-nanza economicamente e socialmente più svantaggiata,ma ha anche fornito ulteriori risposte in ambito socio-culturale, divenendo un simbolo di progresso e trasfo-mazione per l’intera città. Il Metrocable rappresenta,infatti, un sistema detonante di cambio tanto urbanisticoquanto sociale nelle zone distinte dalla sua presenza,dove oltre ad inserire soluzioni di trasporto democratico
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si generano nuovi spazi pubblici, attrezzature collettive,parchi a differente scala ed infrastrutture di quartiere. Lascelta di un tale sistema di trasporto pubblico è, infatti,fortemente dettata non solo dalla natura degli insedia-menti informali, che incastonati nella montagna limitanola possibilità di realizzare strade e percorsi carrabili, maanche dalla intricata situazione topografica dell’area,che in generale contraddistingue l’intera città. Con l’in-troduzione del Metrocable, è stato possibile risponderepositivamente a persistenti problemi di mobilità ed ac-cessibilità a tali luoghi, favorendo spostamenti più facilie veloci dalle zone periferiche al resto della città, nonchéfavorire un maggiore controllo e sicurezza da partedell’amministrazione pubblica.
ConclusioniGli interventi ad oggi realizzati a Bogotà e Medellin,sono componenti significativi della metamorfosi di cittàcon profondi stigmi e ferite, che nonostante un dolorosopassato hanno saputo reinventarsi in maniera innova-tiva, facendo delle proprie risorse nuove centralità e op-portunità di rinascita. Le stesse periferie diventanodispositivi di resilienza, dalla cui diversità e flessibilità sipuò attingere quella forza creativa necessaria a proiet-tare nuovi immaginari. I risultati ottenuti mediante i pro-getti urbani ed architettonici, sono tangibili e sfociano inaspetti sociali, culturali, economici. Le aree in cui insi-stono i nuovi spazi pubblici, le recenti infrastrutture e lerecenti architetture, erano, prima di tali azioni, aree deltutto inaccessibili per il degrado sociale e la violenza cheincubavano, e che oggi si sono convertiti in luoghi di vitarinnovata. Seppur le ferite della criminalità brucino an-cora, poter camminare in questi luoghi, avere un dialogocon chi vi abita, ammirare questa metamorfosi in dive-nire è indubbiamente una vera conquista che vale lapena di raccontare.
Note
1Ferdinand Tönnies descrive la “Gemeinschaft”, ovvero la “co-munità”, come un organismo vivente che si nutre di sentimenti,emozioni e idee, i cui membri stabiliscono un legame profondoed intimo, come nel caso della famiglia, o dei rapporti di vicinatoe di amicizia, o più in generale a quei rapporti che vivono di sen-timenti incondizionati, e si alimentano di dedizione reciproca,escludendo un fine ultimo da perseguire. (Cfr. F. Tönnies, Ge-
meinschaft und Gesellschaft, Hans Buske, Darmstadt 1887).
2 Tra i tanti vale la pena di ricordare il premio “Leone d’oro per lecittà” in occasione della decima edizione della Biennale di Archi-tettura di Venezia 2006, intitolata “Città. Architettura e Società”. Siveda anche: P. Schnitter Castellanos, “Medellin una ciudad que se
transforma”, disponibile in: www.razonpublica.com/index.php/re-giones-temas-31/3620-medellin-una-ciudad-que-se-tran-sforma.html (ultima consultazione 16/06/2014).
3 Attualmente impegnato, per la seconda volta, come Sindacodi Bogotà. Il mandato ha avuto inizio l’1 Gennaio 2016.
4 Il sistema di trasporto pubblico denominato TransMilenio edinaugurato nel 2000, nasce dall’esempio già sperimentato nellacittà di Curitiba (Brasile), in cui i bus viaggiano su corsie prefe-renziali separate dal traffico usuale, le stazioni sono poste inposizione sopraelevata rispetto alla quota stradale ed i passeg-geri attendono il mezzo pubblico in apposite aree di attesadove, al momento della fermata del bus, le porte di accesso siaprono automaticamente consentendo l’ingresso immediato eduna maggiore sicurezza. 
5 Sistema teleferico di trasporto con cavi aerei e telecabine,come quelli utilizzati nelle piste da sci, introdotto qui, per laprima volta al mondo, quale mezzo di trasporto pubblico per ri-spondere al bisogno di mobilità dei cittadini con più scarse ri-sorse, attraverso una visione di integrazione e coesione socialea livello metropolitano piuttosto che zonale-locale.
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